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a Xlmina dal sig. â&ldaaaftrre ï/'Amico,. libraio ;. 
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Graûdezza ! risoluzione ! energia! I pericoli sera. 
brano grandi, ma non lo sono che porgli spiriti angusti. 

Noi abbiamo già un Parlamento Italiano di cinque 
assemblee. Elemento potente d'iniziativa in tutta ì\ Ita

lia, F Italia deve risorgere per le sue mani che sono le 
mani del popolo. 

Sì concentrino, sì coUeghino,si uniscano queste eia

que assemblee, e per V intelligenza unificata dai vincoli 
h 

d'un solo, amore e d'un solo volere, si sforzino final

mente e\davvero a rappresentare il pensiero politico 
.della patria e' di compirne i voleri. 

1/ istante attuale della nostra storia, il pensiero pre

sente air anima di tutti i popoli nostri è l'indipendenza. 
L'attività inevitabile dell'epoca è la guerra, e il mezzo 
jpiù efficace a raggiungere il santissimo fine è l'unione. 

L L 

ll.Concfltaforcxon.parqle poco concilianti grida che 
.airipàipendenza bisogna sia tutto sacrificato, tutto, le 
.opzióni individuali .medesime. L'opinione è T intima esi

e formidabile unione per • vi'n é̂feiSaIguérra, 
L'Austria si fa più terrìbiie.per tè'airtbtó per re amoizioni della 

gente Alemanna che si dichiara offesa a Trieste 6 del 
Tirolo hdstro gelosa. 

Che avverrà mai se tutto ii peso della forza ger
mamea gravita sopra di noi. Andiamoci almeno per ora, 
ê trionfiamo almeno dell'Austria prima che a lei davvéro , 
si unwca Germania. 

yinta la guerra,.! pericoli cesseranno e lì Italia 
comincierà libera, .forte, e twnqui.lìa a ■ percorrere il 
ciclo d'un1 era novella. 
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stenza dell' uomo* sulla quale non v'è che Dio che abbia 
diritti, e qualunque eUa sia/ y opinione dell'uomo dab

bene non;può nuocere mai alla patria né agli uomini. 
JU '{^tiift:^,i^o^':':Qggi^'di.ioftz& enon di opinioni, 
L1 opinione .non è che una ed identica in faccia all' au
striaco, e tutte ̂ le forze vvogliono esser poste in mano alla 
pàtria perchè ella trionfi. 

Né le forze degli uomini soli, ma quelle dei villaggi, 
dei comuni, delle città,dei popoli vogliono congiungersi 
,e sacrificarsi alla Patria, perocché quelle forze tutte sono 
Je verghe del fascio, e !la loro unione è la scure che 
spezzeràle nostre catene. 

S'agiti pure il siculo parfatnento nella sfera degli 
interessi locali e delle parziali sue libertà. Sorga quello 
di Napoli valido ed uno come i Calabresi in faccia ad un 
Re ti$difcpre. finca quello di Roma le resistenze pretine, 
«.conduca sapientemente, alla loro scissione i riluttanti 
poteri che incoronano il capo d'un Papa Monarca. Con

clue», il npstro la Toscana alle armi, e prepari lo svoìgi

m$nlp completo delle nostre Ubere forme civili. Amrai

nistonquello di Piemonte la guerra, e animoso prepari 
forze sempre novelle al Me Carlo. Agiscano pure nella 
cerQbia delle loro interne questioni, tutte le nostre ita

fliane assemblee. Ma si rammentino, in nome d'Iddio, che 
y\hr un interesse comune,per tutti gli Stati come per i po

PQIÌ tutti d'Italia. Si rammentino che runione delle armi 
italiane sui campi lombardi non è che un mite e sterilis

simo sforzo d'un istante d'entusiasmo e d' amore, se la 
sorte dei popoli aon sia saldamente congiunta dal senno 
civile'e politico degli Stati. 

L'Austria oggimai quasi rintuzzata fra l'Adige e il 
Piave non può opporsi all'unione italiana, e la completa 
nde&ione del Regno LombardoVeneto al Re di Piemonte 
non dèe più cattivarne o render formidabile l'ambizione. 
Solo il Borbone è un'ostacolo. Egli solo in Italia con 
ogni arte tirannica osa resistere all'impeto popolare. 
Ma chi può temere di lui? qual popolo d'Italia non l'ha 
inaledetto fuorché i suoi sgherri e le sue ciurme vendu

te? Non marciano forse su Napoli i suoi vincitori di Pa

lormtp e Messina ? Non insorgono le provincie? non 
sono sconfitti i soldati del traditore? non è egli stesso 
già presso a cadere fra ìe rovine del regno, forse 
ad espiare egli stesso gli orrori d' una guerra civile? 

Nessun popolo d1 Italia, nessuna assemblea che de

gnamente lo rappresenti può senssa colpa arrestarsi da

^ # ^ ; % f a 8 m a d'una tirannide che più.non esiste. 
S MScatìo dunque, tutte le nostre assemblee in un solo 

vicino 
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Il Ministero stamaniha portato, nel Consiglio Generale 
il peso d'una opposizione moltiplice. Varie ipiestìoni sono 
state dirette ai ministri, molte sono state in parte risolute, 
molti futti sono apparsi al giorno della pubblicità. 

Quando noi abbiamo asserito ohe un numero grande 
di cittadini non ha concorso spontaneamente a porre in ma
nò alla patria le forze, ed i mezzi di cui è stato richiesto, 
noi non ci siamo ingannati. Il Ministro delle Finanze ha pro
clamato dalla tribuna clic nella, somma di quelli che hanno 
versato nelle mani dello stato i mezzi die debbono costi 
tuirc il pubblico impresijto, il numero Maggiore si verìfica 
nel circondario della Capitale. 

E noi non temiamo di farci interpreti della pubblica 
opinione, domandando conte della loro condotta, a quei ric
chi abitanti delle provincie, ai quali non semhra esser cara 
la salute della patria in giorni sì gravi e funesti Forse le 
cilttrdi Siena, di Pisa, Livorno, e le altre non hanno ricchis
simi cittadini che possono oggi aumentare l'erario e farlo 
potente a sostenere le spese gravissime della guerra? Forse 
credono essi che se no giorno il nemico e' incalzasse più 
da vicino, potrebbero impunemente sottrarsi alla sua cu
pidigia e nascondere i mal guardati tesori dinanzi alla vio
lenza dell' armi? 

Cessi una volta questo vergognoso resistere all' appello 
reiterato della Patria che domanda ai suoi figli le forze onde 
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vìncere lo straniero, e costituire dinanzi all'Europa che at
tenta ci guarda, questa italica naaionalità dì cui siamo colle 
parole sì ardenti. Non è italiano fra noi chi non sente la ne
cessità di ripetere ai nostri concittadini i diritti che la patria 
ha su di loro, e i doveri grandissimi sull' inadempimento 
dei quali l'opinione pubblica ha ragione di proferire un tre
mendo e inappeilabil giudizio, 

v Fra le molte queslioni nell.e quali abbiamo spguito la 
dìscussinne di questa mattina, una ve n' è che avremmo de
siderata più animata e più risoluta. Molto si è parlato dello 
disciplina miliiare ed economica di volontari e soldati mollo 
dei modi per ridestare l' entusiasmo, molto degli ordinamenti 
coi quali potrebbe giungersi a comporre un armata, e molto 
però si è negletto quello che era.più necessario a conoscersi. 
V è infatti una questione che doveva essere risoluta stamani, 
una questione dalla quale doveva essere incominciata ogni 
discussione sulle cose della guerra, ed ella consisteva nel de
terminare di quali forze può e deve comporsi una armata 
toscana, perchè sia in rapporto a Ilapopolazione dello stato, e 
colla gravità del 'momento e della causa italiana. Conosciuta 
veramente la somma di quelle forze.delle quali poleVa e do
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veva disporre lo stalo nostro in una guerra dì tanta impor
tanza quanto*quelÌa dell' indipendenza; allora dovea proce
dersi alla discussione dei modi per ottenere la composizione 
e l'esercizio. Allora dovea cominciarsi ad esaminare ciò che 
era stato fatto e ciò che restava da fare. Un sì grave proble
ma non è stato inteso e proposto che dal Malenchini, il quale 
sebbene non Io abbia formulalo con tutta esattezza, pure lo 

ha sottoposto agli sguardi dell'assemblea quando ha dòman:* 
dato se tutto ciò che era stctQ, fattoe^a ttitto>,e:chietìo'$e ' 
tutti 1 mezzi, tutte le forzo :U p̂iegate perla jwefrfo; avevano 
interamente esaurito la.possibilità^dello Stato Toscano. Egli 
ha giustamente dichiarato di non crederlo, Q neppur noi .lo 
crediamo. 

Una delle ragioni che hanno in parte resa sterile ? 
vuota la discussione di questa mattina è 1' aver tollerato 
chest leggessero discorsi scritti e anteriormente determi
nati e pensati. L'assemblea ed il pubblico non hanno vera
mente incominciato a sentire un vivo interesse alla discus
sione se non, quando • il Cini ha cominciato a parlare 
eolk semplice sua facondia e improvvisa, econ argomenti in
calzanti e stretti veramente alla questione iniziata dal "Malen
chini ha combattuto il sistema ministeriale. 

Bisogna bandire i discorsi scritti perchè un'assemblea.po
Htiea non è un'accademia. La vita d'una discussione pubblica 
sta precisamente nell'attività degli spiriti, nell* energia dei 
sensi, nell' abbondanza delle forze, onde è prodotto lo spet
tacolo animato d'una riunione d'uomini che s'ispirano dalla 
verità del momento, che si attaccano senza risparmiarsi e 
che negli impeti dell'antegonismo svolgono spesso una forza 
incognita a loro medesimi. Il moto parlamentario è comef 
l'attrito che sviluppando il calore delle agitate molecole he! 
fa spiccare il fuoco e la luce: Perchè frale parole e gli;argo 
mentì degli oratori sia quel rapporto e quel vincolo che co
stituiscono una discussione vera ed efficace, 'bisogna che la 
parola sia improvvisa. Quando si legge non si discute, e gli 
oratori si ripetono senza combattersi, si succedono senza 

.scontrarsi, e restando rinchiusi nei loro pensieri e nell'idee 
maturate nel silenzio dei loro studii, sembrano combattenti 
che scontrandosi sul terreno, prendono una via diversa da 
quello che deve condurli a stringere la lotta e chiudono gli 
occhi alla luce che dee splendere sul loro valore. 

i^--,.-. t.. 

Il Consiglio Generale dovrà quanto prima occupar?' 
del, modo di render pubblicai suoi processi verbali. 

Noi non vediamo perchè un copista dei Giornali 
tutti della capitale non possa esser chiamato al Gabinetto 
Stenografico del Governo, per prendere una copia dei 
rendiconti della discussione da pubblicarsi. 

Questo sarebbe il mezzo più efficace perche non 
r 

nascessero contradizionì fra i giornali officiali e quelli 
che nonio sono, e porche la verità, dalla quale nessuno 
può avere intenzione d' allontanarsi, fpsse più esatta

mente che è possibile, manifestata per mezzo della 
stampa periodica. 

** 
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NOTÌZIE ITALIANE 
> 

FIVIZZANO. — 6 luglio a ore 6 pom. ci scrivono: ■: 
Fino da ieri sera giungeva qui S. À. H, Leopoldo lì 

verso le ore 8 dj sera. Non è a dire i trasporti di gioia con: 

cui fu ricevuto. Questa mattina emannva uri regio chirografo 
col quale dichiarava città nobile Y insigne terra di Fivizzano 
e verso le ore 5 pomeridiane se ne partiva alla volta di Bu
glione fra le acclamazioni del popolo che lo accompagnò 
per qnosi due miglia. 

MILANO — 4 luglio. ( Gazs. di 31ilano) 
Ieri a mezzogiorno arrivò a Milano un battaglione dì 

ben settecento volontarj Comaschi. L'aspetto di questa tròppa 
era magniflco e permetteva di indovinare quali terribili av
versar] questi giovani piê ii d' energia e di coraggio saranno 
pei nemici del nome Italiano. 

5 luglio, ( Çass. di Gcnouo) 
Oggi regna in questa città una grande agitazione. Si dis

sé che a.mezzodì dovesse scoppiare una rivoluzione, che sa
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reïîBô'fdyeKrioW'il gô^èrhoif rhvvisé^io, e fatta una dimostra
sÈiotìe fil'CònSóie Frhncesti per liivooareH'aiuto della Francia, 
ma grazie a I)Ìo> sono quasi le ore due e nulla ^yvtìnnié di 
tutto questo. ; 

Coniparis :oh(> manifesti da tutti i conti per mèti§t>ë la 
popoh&ione in guardia da sinistre insinnazioni, facendo un 
appello patriottico, ai buoni cittadini o alla Guardia Civica, 
la quale è risoluta di difendere la causa dell' unione e il go

 vet'no provvisorio. 
TORINO 5 luglio. ■ " , 
Leggesi nel Hisorffimtnio : 

: ; ti nostro Governo ha finalménte riconosciuta in modo 
officiale la Repubblica Francese. 

Noi ci rallegiiamo vivamente col nostro Goyerti'O pé? 
quest'atto che da lungo tempo avevamo invocato, perché 
conseguenza dei principiì che la Nazione proclamò, perchè 

, consigliato dalla sana politica. Esso varrà a stringere sempre 
meglio queirhodi che la mutua simpatia e la comunanza d'in

teressi ordiva già tra Francia e Italia, e giungendo in questi 
giorni nei quali appena si è la Repubblica riavuta dalla terri

bile scossa che il furore di sfrenate passionile ha recato, 
sarà pegno della fiducia che abbiamo nei suoi destini, è au

gurio di fortezza e di stabilità. Rendendo poi fra essa e noi 
più immediate, più frequenti, più strette le relazioni, vorrà 
ad acquistarci il morale appoggio di quel popolo forte e ge

neroso; quel solo appoggio cioè, che la nostra dignità nazio

nale e il nòstro util vero ci consentono di ricevere dallo stra

niero. 
PIACENZA — 6 luglio. Ci scrivono : 
li prode generale Garibaldi giungeva fra noi il 4 corr: 

ripartiva prendendo la vìa del Campo. 
Tutta la popolazione trasse all' Albergo ove dimorava 

l'illustre Ospite, e fra le acclamazioni, fattosi al balcone 
esortò tutti ad esser uniti e concordi, unico mezzo per ren
dere indipendente e libera questa nòstra patria. 

CASALMAGGIORE. — h Luglio. ( Ew dei Pò. ) 
. La scorsa notte furono di passaggio per questa città dò 

dSÓOPiémpntesi provenienti da Cremona e diretti per Parma. 
All'alba di questa mattina avevano già tutti passato il Pò 
sul porto e sui barconi del porto. Sono animati dal più vìvo 
spirito o agognano come tutti i loro fratelli di battersi. 

— Devono giungere questa sera da Viadana 800 Trevi

sani e 150 studenti dell'Università di Padova, scampati da 
' Treviso; per la via di Piadeua e Canneto si port'ann a Brescia 
Hanfriò con loro due cannoni, e intendono battersi, dicendo 

' . . ■ ■ .  . . • •■' .  . , ■ . 

Che gli Austriaci ruppeio per i primi la capitolazione. 
Si aspettano pure questa sera da Parma i 1400 To

scani che già passarono per Bologna, diretti anch'essi a Bre

scia, ove vanno a raggiungere i loro compagni. Questi con

ducono sei cannoni. 
— 1 militi Napoletani che si sono messi Sotto gli ordinr 

del General Pepe, non sono che i volontari

" BOZZOLO. — 4 luglio. ( #co del Pò. ) 
Alcuni soldati Piemontesi avanzatisi il giorno 2 del cor

rente fin sótto Mantova dalla parte di Porta Molina uccisero 
4 sentinelle. Indi usciti dalla fortezza circa 200 Austriaci in

gaggiarono coi Piemontesi una zuffa a Bancole che nonìdurò 
a lungo. L' evento fu avventurato peitnostri, soli 60 degli Au

striaci rividero la.città. 
rr. Sembra avere consistenza la notizia che il DUÇJÎ di 

Genova sia entrato in Roveredo. 
r , 

— Si dà per certo che un Corpo di volontarj abbia eac
1 

ciato gliAustriaci da Schio. 
— 'Le depredazioni sullo stradale che da Mantova con

dii^; ad Ostiglî  continuano, incessanti e rovinose. 
— Sul Iago sotto Mantova si continua a gettarsi barche 

0 zptter.e. 
FERRARA — 4 luglio. (Gasa, di Ferrara) 
La notte scorsa è giunto l'illustre Generale Zucchi assie

me alia compagnia d' artiglieri Piemontesi, ohe Cari' Alberto, 
fino dal principio della guerra aveva mandato a Palmanova 
in servizio della numerosa artiglieria che guerniva quella 
fortezza. 

La banda Civica e numeroso stuolo di cittadini si reca

rono a festeggiare il Generale, che esternò di aggradire som

mamente tale dimostrazione, e con brevi e calde parole in
■■ - i 

cuteò agl'Italiani tutti concordia, unione, e costanza. Questo 
consiglio compendia tutti i nostri bisogni. 

È partita per Bologna la colonna dei bersaglieri Tor
■ ■. 

rielli comandata dal Maggiore Dazzo valoroso Ufficiale, che 
fino dal 1831 costretto per caldo amore di patria ad emi

grare; volò nel suo seno al primo grido di libertà e d'in

dipendenza. ■ f ' 
; —5 Luglio. — Un battaglione piemontese dell S> reg

gimeòto di riserva forte di 800 uomini è tra noi. Numeroso 
popolo trasse ad incontrarlo, e fu accolto con molta festa, ed 
in mrzzr> alla gioiii universale. , 

Dimani seino attenilono altrM 500, ed in pochi giorni 
avremo un complesso di 5000 uomini* che per quanto di
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cesi saranno accresciuti da diversi nitri reggimenti. La pre

cisi* loro.desjioaiione non ô4pû,sçiota» ma la più probabile 
soùitvà die srètìo diretti a ìibàmt ìì blocco dpfeezifti onêt?* 
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uhirsi allé indlie truppe ivi rafiéolte, e foiïi^Ô un corpo 
d1 ■ Operazione^dl Veneto da mtvWv. d'ola d(^##ttir armata 
piemontese. 

Ora sembra alflne che la guèrra comiuot ad essere na

zìonale. 1 Piemontesi lion restringono più It lóro operazioni 
mbardiô, e i^^ono fiiìtfh^nte in #o$mso di Venezia. 

In'.ttll* guU'fi si'5meìg#à*m' a^tì^>,fip, ^lì, sgraziatamente 
assai ragionevole, che da essi si volesse combattere una 
guerra non italiana ma piemontese, e dinastica. 

— Alle sette pomeridiane d' oggisnuo partiti i l i .P ed
il 2.° Bittaglione dei Cacciatori pontifici1; destinati per rtfa 
terno dello Stato, onde rilevare quei corpi, che non stìno 
compresi nella convenzione di Vicenza, e nella capitolazione 
di Treviso, e spedirli elcàmpò»r 

— 6 Luglio — Alfe tre antimeridiane ò partito rJSmo. 
Ciacchi alla volta di Pesàro'suo patria. 

— Lettere di commèrcio giunte pochi momentisono 
portano che i Piemontesi hanno occupato l'fsola della Scala;. 
La notizia è della massima importanzaj giacché rìmarebbero 
interrotte le communicaztoni degli Austriaci fra Mantova 
e Verona. 

ROMA. — 6 luglio, ci scrivono: 
Ti ricordi che io ti scrissi come il Papa fosse stato con

sigliato da'suoi fratelli di liberarsi da tante persone o so

spette, o a giusto titolo malvedute, che loatlomfenòi &[& 
traggono ad improvvidi passi; ebbene ora pare finalmente che 
questo sondeHmnd sia battuto davvero, e che Pio IX apra ĝ i 
occhi. Difattn è stato licenzialo il Maggiordomo di S. Santità 
Monsig. Pallavicini, che è tosto partito per Genova sua pa

tria; ove speriamo starà nascosto, per non esporsi a liscili 
de'suoi concittadini. Lo stesso si spera debba avvenire del 

H 

Piccolomini, dei Borromeo e del Medici: allora saremo a 
cavallo, e Pio IX, potrà'riavere P amore e la stima; ohe go

deva dapprincìpio. 
Il nostro municìpio poi è nullo nullissmo. Il principe /VI

doliràndini harinunciato al posto di Comandante la Civica 
perchè si vogliono arruolarvi gli Ebrei. Si prevede un pros

simo rimpasto di gabinettoì ove sperasi rientreranno Becchi 
e Minghetti. ., 

NAPOLI— &Uigltf^(PflWamcnfo) 
— Ieri sera uno attentato alla tmiesttf della nazione fu 

commesso nel Caffè de Angelis a Toledo nella persona del 
sig. Deputato Spavento. Alcuni uffizialì armati delle loro 
sciabole entrarono nel Caffè; e volcano conto dal Signor 
Spavento di un articolo inserito nel Nazionale, articolo 
che forse si scagliava contro le note turpitudini della no

stra soldatesca in generale. Il Signor deputato disse che 
il gerente del giornale era il Sig. Seguin, che da luì avreb

r 

bero potuto conoscere qualche cosa. Gli uffizioli vi andarono, 
e rispose Seguii) di dirigersi dal Commissario della Repub

blica Francese se aveano qualche cosa adirgli — Ma que

sta faccenda sembrò troppo dura ai signori uificialì, e pen

sarono ritornare dal sig. Spavento. Quindi con modi inur

bani e rozzi cominciarono a malmenarlo, non senza aver 

m 

fatto piazzare vicino al càlfè una forte pattuglia di Sviz

zeri. IIDeputato osservò che essi aveanoimodi legali, e che 
vi era la Corte Criminale. A ciò uno rispose che non cono

sceano Corte Criminale quando aveano le sciabole. Il signor 
Spavento reclamò la qualità della sua inviolabilità personale 
come deputato e come cittadino; ma queste paròle non val

sero a far desistere quegli uffiziali dagli insulti, e stettero 
sempre con le mani alle sciabole. Intanto si erano riuniti 
una quarantina di giovani : alla qual cosa i signori uffiziali 
credono prudente ritirarsi con gli Svizzeri, ed i quaranta 
giovani, messosi in mexzojl deputato; Io accompagnarono 
onorevolmente a casa. < * 

Una staffetta giunta la notte scorsa da Potenza lia 
h 

portata prevenzione ai deputali di quella Provincia e delle 
altre federate di tener fermo sulle concessioni ottenute fino 
al 15 maggio; e che se fra otto giorni a contare dalla par

tenza pel corriere (29 Giugno) il Governo restava soldo nel, 
suo proponimento, le cinque provincie federate avrebbero 
prese le armi e fatta causa comune colle Calabrie. 

■̂  2 luglió.(#a*ionafe) 
— Ore 3 p, m. Sono di nuovo in procinto di partire quat

tro Vapori, il Ferdinando lì, YErcolmo, la Maria GrMna, 
ed il Polifemo, il primo da guerra e gli altri tre armati a 
guerra con due brigantini carichi dì viveri e di acqua; Essi 
sono diretti per Scilla: trasportano molta artiglieria con ses
santa cavalli che vengono da Gaeta. 

Jeri verso sera il ffettuno rintiorchiaodo \m brigan
srcanlile carico di 50 mila razioni è partito per Mestino mer 

sirta. 
ir L'equipaggio della Fregata a Vapore iliiofienlo 4 so 

stenqjo.a bordo, ipflolpato d'aver parlatotroppo <|9&IU.v.vQr.
nimehti di Calabria, e 4'averne data materia ai giornali.' , 

 No» 
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compiuta 
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NOTIZIE DLfiALABK^:, r ^ 
azionale) ■' / ■ . À, 

fno avuto altre jftiovc della grande e quasi. 
ta del General Nunziante, e la riconfermiçriao 
aggiore che per innanzi. ì\|a quando,ahchenoi 

ôrgomdriti, quando anche noti ci sr fòs

e le nuove da noi date, ci hastèrebb© leggere 
del Giornale Ufficiale di jer sera pei^Ontin^ 

1$ Supplemento dice che Nunziante dopoèssere 
o fl Maida per ben due giorni è ritornato in 

Monteleone cioè 23 miglia addietro. So qiresta non èfuga 
precipitosa, è almanco ritirata ; e cre4iamo così, perocché 
facondoche abbiamo Ietto nella istorie, e sep f̂ìdo chU^na* 
thNiC'J onerali vittoriosi s' avanzano sempre, e non reWi*

cedono, o non si fanno uscir df mano it terreno acquistato. 
Fórse sarà stota trovata dai celebre general NtìnzitìrUe 

questa nuova maniera di vincere, posta nel fuggire e nel re

trocedere là domi' era prima partito: e noi lo ammiriamo, a, 
gli auguriamo bene spesso di cosif&lte viUorlti, Da altra . 
bando la colonna di Del Grossi eh' ò marciata sopra Fran

cavilla e Filadelfia, occupatequeste importanti posizioni, 
dovea emdòre innanzi1 sino a Maidà, lontana da quei paesi non 
più ciiései mìgttS, percón'glungchsi colla colonna dèh Nùrt

ziflnte'. Ma; cosa mirabile a dire, fa colonna eap'fanata'dà' Del . 
Grossi*, inveCftfrandrtrcinOaOiEii si.ripiega anche èsSé' sìùf 
Pizzo, ritiroirld^m! anch' essa noia dónd'ei*» polita!1 Vedi' m i 

racolo inaudito î I Calabresi fuggono e si sperpeifffî oj ê NfaiV

zianfee ^unhvaiMaidfl!, non maroiïi nè̂  sw N̂ Cffstvo che gli 
stata' fianchi, né suGatanaaroichaglì sta'diifrfirtiei. 

Eppure l'oggetto dèflè operazioni*di'qùé^ò vafemfe Ge

nerale era d' impadronirsi dèi1 capoìlVogo dèlld provincia, e 
cacciare nelle prigioni i capi dì quel1 Gov'crrfo 'P^OVVlbribi J 

per ispegnere il centro di quei fuoco riVòHiziòriario. Mâ  se

condo le" nuove teoriche delGiornale Offlci'ale; questo' Gene

rale, oreatore df una novèlla1 sl^egi^a, vince scappumM; e1 

scappando^ riporta una vigoria il'Colonnello Del GroM Nbi1 

non' parliamo,del; fattodel Tenente Zupi: pei*ehô> ognhbuon 
uomo può comprendere che quellaì afnzi«chô;>tradimoAi8o *̂  
stata una ftiga necessarissima' riïiblosfcai drtllffnaHutra dĉ lvot*' 
già e; dalle armi dei Calahpesi iqualLgli insegniirOhf» ; finche ■> 
non si furono rifugiati soll^ArehiinQdiqliNoi'mtfntofacci^ìo, 
le nostre congratol^zipni col giqrnqleqiBcifll̂ .iJq.ualff qu^^ ; 
volta col proposito di direi il*falso,, ha dettovlanto ç in.tali 
modo che ognuno vi ha potuta scovrire iLvçrq ?r ÇjtnnW
diamo àncora al Ministero, se i Vspprj.che giungono da, QQ

labria portano nuove così favorevoli ni Governi,; perchè vi 
è proibito di salire a bordo, odi parlare eolje perSjono del" 
1* equipaggio? Questa risposta è desiderota, grandemente; e 
da tutti. 

Pochi giorni indietro noi;abbf«maa|i'i«Oz'atourina
E" 

stro giornale la partenza di quattro vapori il Ferdinando //, 
la Maria Cristina, il Duca di Cafabria* e il polifemo; dei 
quali il primo da guerra, e gli altri armati a guerra. A Ma

\ F * * I . 

ratea sono sbarcate le truppe che trasportavano; e qoindi. lu 
Cristina e iljDûca di Calabria tornarono in Napoli. Gli al

tri duo andarono più oltre, e si fermarono per' tre ore i'n

nanzi Paola, ove non videro che armi, armati e bandière su 
per l'è colline, e sulla riva. Il Polìfcfìio andò più oltre1 sino 
al1 Pizzo, ed ecco che ci si racconta' da persona degna di fìdh

cto imbarcata su quel vapore, e che ha vedlito cogli occhi 
suoi proprii. Sii! Polifemo era imbarcato il'fratello' delbri1

gadiere Nunziante, un Tenente Svizzcro'del'lO'stc'fdmaggiòre, 
ed; un̂  tmhanfc SvUzem, Mentire il vapore s':avvicinava al 
PizzOr una harehetita piena di soldati s'approssiBìava fretfo

bisamen̂ ie sb vapora, P qu«Ii fapevaiio* segnìi gesti' e grida 
come dispaveutov II fratello dii Nunisiant'e domàndiò loro an

siosamente che mai fosse avvenuto: e quelli! Mostrandogli: le 
spaHiue, Ìj cappeljo,, e la spadadel j^sigadkr^rispondjeann: 
nulla non conoscere di preciso so Nunziante: & essersi rio* 
venuti sulla strada maestra quegli oggetti, che appartenevamo 
a luL sperare non fosse riinaso spento,;, dissero che, ^W^Angi

tolasi era fatto sonare a raccolta^ che tra, Ip file de," soldati 
battuti ed atterriti gli Uffiziali stessi avean comandato si sai

vasse chiunq.ue potava, che quindi tutto fu confusione e scom' 
piglio: Che sì buttarono le ormi per terra; e si ricoverarono 
dopo uria fuga precipitosissima al Pizzo. Il fratello di Nun

ziante ed il Tenente Svizzero non credettero opportuno sbàr

càreV ed'il Pòlifetno avendo avuto l'ordine d* andare1 a Reg

gio partì lasciando le cose in questo stato. Giunto a Reggio 
* I 

seppe che questa provfnciaera già'tutto ih grande'rivolu

zione; che a S'. EufemiaPlntino, Romeo, e de Lieto hVéan 
formato un Governo Provvisorio; che le armi e gli armati 
erano immensi; e che* la intera Provincia si mostrava mi
naccios^come le due altre. 

Intanto in questo frattempo che ili pQÌàfmw moveva 

ma le ruine della eittà*. 

n ?\ 

 K 



ft 

* 

Ij; 7f i ï I l t ì ^ i f i ^ «ftWl̂ f ©iîùUrf tìiitìVa, ; festeggiato 
^ àccoto/Indigna ffv^c^hfi^ coiit
ptgfli d ' i t ì t o l ^ ad'tìft Èolp^dit'faolte''tratto dhlisearVo d'im 
p ion ie r e traspo^fafò da ventiMtfati, per H qualteitìe riltìa. 
apmospenti due, ponra4utta Pizzo a sacco'elfuòco» Hanno, 
aptì'ssìnttttf orftìbato: è nella lóro slVenattìlicenza r̂loriiperdO*■ 
narono né a sesso, né a gradarne a condizione di,so^ta. Il , 
padre di MtìSsrtlino; vecchio venerando a 74 anni infermo^fu 
speiitoiiniil j ne|ozìanti chesi eran rinchiusi helle: bott^ * 
gha, ne venivan tratti per forza, e tra le beffe dièlln solda:

tesca eràn fucilati in mezzo albe vìe : sì videro donnea e fan

ciiilIilflUanii uccìsi nolle strade o tra !ë> mura domestibhe, 
Trenta del più be^patagi dopo saccheggiati, furon vandali , 
caiinitìte;dàli olle famme. Mentre avvenivano queste cose al 
Pizzo,. Nunziante ritornava dopo 48 ore dì fuga scalzo, lacero 
avvilito. Raggruppava quei pochi soldati rimasigli perritorf 
nare iti Mbnteleone: ma neppure questa ultima speranza gli 
riusciva propizia; perocché i Monteleonesi pila nuova deifa 
rotta drWOsiiarttèr delle Mrogi e dògli eccidi del. PizzfH «i 
levavano a rumore, occupavano le colline che dominano le

sottopsoste vie; e qnandoil Polifmo lasciava il Pizzo, il com

battimento durava ancora in modo terribile ed inaudito. 
ObdMi prtìfe falsa la nuova che Nunziante fesserìa giunto a 
Monteleone e.ravesse di«arrriato.llfo/ifemononpotea por

taf questa mioVftv E<Jcov fatti'Cheihajvedul'ocogliocchi propini 
un nostro amico imbarcato sul Pòii/timo; noi gli abbiam rac

contati fedeli^simanvente non aggiiiugenio. una sola parola. 
Queste che ha veduto egli medesimo'Sono'le conseguen

ze del combattimento terribile avvenuto nelle montagne; le 
qwali<imostrano chiaramente quanto siastatoigravela perdita 
del PJunziante; quanto disastrosa questa sua ritirata o fuga;

chiamacela come vi piace. Egli ci ha recato anco il seguente 
bnlléttino da Reggio. 

COMITATO PROVVISORIO DIPUBULICA SICUREZZA 
DELLA PÀOVINCIA UI REGGIO. 

, r . 

I De'pulatl qui soiloscrUU.tenula presente la prolesta fnlln dal 
Parlamento alti tS maggio, ed aiUmo l'urgenlo bisogno di loielare 
la libertà nâ IomilQ contro un governo violatore manirestoidolloSla
tutb foridamentnlo e provocatóre dell'nnarchla e della guerra civile» 
l»an HsolulO dt riunirsi qui in S. Kufemlo nella casa comunale In 
Còftiflato pflnnonenlo.di pubbnen'sicurezza per la provincia «H Reggio: 

ta, sede del 'comitato provvisoriamente qui flssala* verrà in pro
sieguo IrasCerlla tiel capoluogo dilla provincia. 

Sul nòbile esemplo dalo dai coniilall di Cosenza e di Calan/aro, 
H coTniiaiei dl'quest» provinola non intende tìullamenlodt antivenire^ 
alle decfsionLdel parlamento nazionale, In cui risiedè ti diritto di 
formare lo statuto pia consenlaneo al bisogni della Natlone Napoli'
tana. 

I qui .sottoncrlUl han deliberalo di volersi giovare della inlelli
genïâ e popolarità del più1 benemeriti cltiadlnl di questa provincia. 
A conseguire 11 quale» oggetto essi chiameranno d'intorno a loro gli 
Monilii 1 piò notevoli per amor di patria In questa i Calabria ulterio
re, ë ne annuiizieranno I nomi in uno del susseguenll bullultìni. 

Questo romllato prende sotto la sua tulela la conservazione, del
l'ordine pubblico, la sicurezza del cittadini e delle proprietà, 11 ri
spetto delle leggi. 

Forti del sostegno della numerosa, brava e disciplinata armala di 
volontari accorsi por la difesa della patria, il comitato userà 1 più 
energici me/zi per reprimere qualunque allentato control dirmi in
violabili del popolo. 

'S. Eufemia U di 28 Giugno 1848. 
Cashnlrro do Lieto presidente provvisorio, Antonio 

'. Plotino Segretario proum'sorio. Stefano Romeo 
ROTONDA  30 giugno .(iVasìonalcO. 
Ilgiorno 2& è avvenuto tra'Lanza e* Mauro in valle S. 

Martino un fatto d'arme, il combattimento è cominciato a 
nove ore del mattino, e durava per sei ore terribile ed ac

canito. Da qui s* udiva la fucileria ed 11 cannoneggiamento in 
modo spayent'evole. Ma infine Lanza è statò o])bligatp a re

trocedere, ed è ora a Rotonda. Non posso dirti il numero 
de*morti*'e de* feriti; è però considerevole. 

BARI — 1 luglio ( JVaaiowolc ). 
Riceviamo una lettera di Rari, onde si ricava esser vere 

tutte le notizie date da noi, e che il Governo provvisorio è 
statò proclamato anche colà. 

NOTIZIE DI PUGLIA ( Nasiqnale). 
; Secondo qoellq che annunziammo jeri net nostro, Qior

nale'ii Governo Provvisorio ostato stabilito a*Bark Dwmo 
ora più precise notizie. Esso ha tolto il nome dì Comitato 
Provinciale eompostio dai Deputati di, ciascun comune,, e 
debbe occuparsi di tutto ciò che risguarda la cosa pubblica, 
difendendo la libertà e le guarentigie costituzionali. La mat

tina del Sgrugno si afeoa tutti i cantoni' de' paesi; una 
procl'amazione deh comitato municipalte Barese firmato dai

principali cittadini e ricchissimi negozianti del paese. — 
Componcnii il Comitato^ Giuseppe Avella — Ciuseppq 

[Filella — Nicola Guarnieri  Gabriele Anielli — qezario 
■Fresa — Segretario del Comitato — Pietro Cavaliere 
^icfti Pmidente del Circolo — Vincenzo Contiere — Se

 Carlo d* Aiddosio — Ora(orc— Giuseppe Bozzi 
_ ^MQri ^ Giovanni Starila ~ Romualdo Starila  Em* 
| | manuale Signorile ^ P i e t r o Cavaliere.  Appresso i quali 

seguono le firme di altri 155 Deputati. Nella sopradetta 
proclomaNone ja deputazione centrale ha deliberato invitarsi 
tutti icrcondarj della Provincia ad istallare senza indugio 
^twnimnnicìpaU:avvalendosi deldiritto dî  Ubera as^ 

• Ciascun cormme è stato obbligato mandare un De

v wrtaMWJ**"!*!'!^ {I^*i 
*■ ^ L 
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piiteto imo 2 
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ó, eunaii sitonc 
PhiVìtttìal!5\ cherappvesehtflsi^Jt popolbil tèmidi fi^ri; 
restando affidato^* ordine alla Òìiatàìa fazionate. ' * . r -Ï<
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Molfetta è ih islato di difésa: qtìivi sopncannoni1 putì* 
tati d* ogni banda,, oridìe si ponesse avere offesa* GiOvnni ma

rinari espertissimi, nel maneggio del cannone sono â  guardia : 
* ■ ^ 

mitràglie cartnerc pglle ne sono a migliaia. 
NOTIZIE DIVALLO «(iVasionole ). 

La nuova da noi data jersera della sollevazionìei dei due ■* 
distretlldi Vallo e Campagna si. cópferma. 

Il governo chiama truppe da ogni parte per, spedirle. 

NOTIZIE E S T E R E 
FRANCIA 

PARIGI. — 1 %/io. 
Il signor Marie, nuovo jîijçsîdente dell' Assemblea na" 

zionalc, prese ieri possesso delia stia carica nella solita for

ma e ringràKió l'Assemblea, Ui^siô'^ïïa stìduta'ptrèsÒ* nella 
discussione della proposizione relfltiya ai consigli municipali 
dei dipartimenti. Da alcune parole pronunziate incidental

mente do! presidente risulterebbe che il ministro di finanze 
intenda di ritirare dall' ordine del giorno la propusijskme, in

trodotta per autorizzare il Governo a prender» possessione 
delle linee ferrate. Il sigf Carnot propose una legge sull'istru

zione primaria. Furono scelti deputati per recarsi a* Lille ad 
assistere alte esequie del generale Négrier. 

Fu decido dai Consiglio dei ministri che1 il disarma

mento, che si sta orai facendo in Parigi sarù: esteso a tutte le 
città dello Francia in cui vrsonomoltioperaiedebbero luogo 
sediziose manifestazioni. 

>* Diconsji richiamati i ministri Pallavicino da Monaco, 
ri ' 

M 

e l'ambasciatore BrignoleSale da Parigi; aggìungesì che que' 
st'ultimo ven^a surrogato da un Semplicp ministro; seguendo 
in ciò F esempio della repubblica francese che per misura di 
economia soppresse le cariche d' ambasciatore. 

L'occupazione militare continua ne'quartieri che 
furono4eetro della eroica lotta, a cui pose fine la coraggiosa 
devozione di tutti i buoni cittadini, 

Un ordine del ministro della guerra Lamoricière, 
affisso questa mattina nel 12 circondario, ingiunge, che se 
alle ore otto di questa sera ogni abitante di questo circonda

rio non nvrft rimesso le sue armi ai luoghi indicati, le per

sone presso cui si troveranno at̂ mi nelle perquisizioni che 
stanno per'operarsi, saranno punite secondo la severità della 
legge; 

Quasi tutti gli insorti sìnora interrogati seguono il 
medesimo sistema di difesa: essi  dichiarano d'essere stati 
costretti con minaccia di fare le barricatele di prender parte 
all'insurrezione sotto pena di essere uccisi. Essi non rispon

dono a' nessun* altra interrogazione. 
Si è scoperta a Reims una ramificazione del com

plotto del 23 giugno: i faziosi si proponevanod'incendiarela 
città, se le notizie di Parigi annunziavnno il trionfo dell' in

surrezione. La giustìzia è sulle traccio dei congiurati. 
—• 11 sig. Jacqucmet, che aveva accompagnato l'arcive

seovo db Parigi alle barricate, è stato nominato vicario ge

nerale capitolare. 
— Il numero degli arrestati,sale al momento a,6,500 

circa. Gli interrogatorii hanno luogo per via dei magistrati 
delegati dall' autorità militare., ~ 

' 11 segno d'unione degli insorti era una bacchetta sji ver

mena nascosta nella manica; l capi la portavano;disposta in 
forca Alcuni capi avevano di più come segno d'unione delle 
medaglie segnate di varii ìntogli secondo il rango delle persone. 

Molli distaccamenti di prigionieri della prima categoria 
sono stati condotti al forte Montrouse. Gli uni sono assai ab

battuti; gli altri invece sono in istato dì matti furiosi. 
GERMANIA 

r ■ 

BAVIERA, MONACO — 21 giugno. (Corresp. de Nu

remberg } . 
V elettrice, vedevo di Baviera, è morta jeri in un modo 

veramente tragico. Essa andava a Salzburg, sulla montagna, 
presso "Wasserburg; la sua carrozza venne rovesciotu da un 
corro di trasporto, i cui cavalli erano spinti al galoppo. La 
principessa provò una scossa così violente, che essa spirò 
pochi minuti dopo. Questa triste notizia ci giunse jeri sera. 
La principessa era figlia dell'arciduca Ferdinando Carlo tf Au

stria; eli* è nata il i dicembre 1776; il 15 febbrajo 1 795,8*1 
è maritata coli'elettore Carlo Teodoro di Baviera, che in al

loro aveva 71 anni. — Essa lascia considerevoli beni, che 
in gran parte toccano a suoi figli i conti Arco Stcpperg e 
Arco Zìnueberg, nati da un matrimonio misterioso. 

SLESIA, GLOCAU — 21 giugno. (Mlg, Zeit. ) 
La nostra città sarà messa in istato d'assedio, come 

pure Thorn e Dantzich. II 17° reggimento, composto quasi 
per intiero di Polacchi, è partito per Magdeburg. Nelle città 
della frontiera, sì fanno presidiare gli Arsenali fuori della 
citfc^da' compagnie della Londwehr. Si tratta anche di mobb 
lizzare tutta la Landwehr. 

f. PARLAMENTI ITALIANI 
9 I 

PARUMEOTO TOSCANO 
CorjsiGLio GENERALE 

■J 

Jbrtìeiltf dei 8 Luglio 
■.; ,■.■;.. , PHESÌOENZ*.VANNI. ..,;,..■ 

91 ce ì̂iacia a ore n ijfy '.*'■ 
Fatto l'appello nominale e la lettura del pro.'.ccpso verbale, 1̂  , 

discussione éaperla. . \ 
ti Deputalo SeUi npn avendo udito nel proc.eB8o.vef baie un^jua 

proposizione Uornaoda che vi sia'messii. *" 
H Presidente' dà l'ordine opportuno. 

Rqniani domanda;che attesala gravità delle Questioni da fralfòrM 
nel giórno d'oggi l'assemblea decréti che gli oratori parlino dalla 
Iribuna. 

t nuovi Segretari prendono II loro seggio. . * 
l\ Prtiidentc manda ai voti la proposizione finntani rhe non è1 

approvala. , . 
SI passa all'ordine del giorno: Malenehini ha la parola. 
La Toscana, egli dice, ha ottennio le Istituzioni che convengono 

alla sua civiltà, ma la nostra libertà, ia tiostra Indipendenza non lu 
Vogliono gli AUslrlaci.P^si <;) vogllontpcltuivi, e noi dobbJumo com
baiterlì. In un paese non Uso alle armi non è fìrelto ti prepararsi 
alla guerra, ma r energia del volere dee superare le difficoltà. 
Quando si (ralla di essere Indipendenti e liberi nessu raeiïio 
dev* essere trascuralo, E in quoslo proposilo per conoscerà Vie
mogglormente lo stato delle cose, credo opportuno d'inlurpollare 11 
ministro della guerra, e domandarli: 

i.0 So esisiano trattati fra la Toscana e gii nllrl slati relativa
mente alla gucrro. 

2.° Qual'è ta forza delle truppe Toscano al Campo. 
/( Ministro della Guerra, sâ e alla tribuna. « Le parole dette dal 

mio onorevole amico Sig. Malenchini mi richtaraano a dire oggi se 
sulla guerra esistono trattali e quale sia la forza delia Toscana al 
campo. Per rispondere completameule chiedo di tracciare la storia 
di ciò che il ministero ha operalo riguardo alla guerra, protestando 
prima di (ulto che il governo è disposto a far per la causa della in
dipendenza tulli 1 sacrifizi possibili. 

Il Malenchini ha dello che nel Irenladue anni di pace dal 1810 
1 ■ ■ ■ ■ 

a 1848 poco si è pensalo In Toscana alla guerra; e per massima e 
per la paclfica natura del popoli lo truppe fin qui tenute furono po
che, ò solo a custodia e guardia dello Città e del presidi. Il governo 
trovava una dlfllcoltà nascenle dal passato per prepararsi alla guerra. 
Al principio dell'anno decorso fu pensiero del governo di aumenlare 
la nostra truppa stqnzinle, ma la Consulla dopo lunghe e penose di
scussioni riconobbe la imposslbllilà di questa misurâ  e la sua illu
galllà, attesa la leggo sulla leva militare In Toscana che esonera quelli 
che han pagato, o lian subito la sorte, ad essere richiamali ad una 
leva straordinaria. ' *'■ 

Lo zelo del ministero non venne meno però, e ricorse ad altri 
compensi. Sollecitò il richiamo della leva per 11 1848 conducendo il 
contingente a 1800 uomini mentre prima era solo di 000. Più tardi 
chiamava ad un'aura leva l giovani di 19 anni, o cosi nel corso di 
un anno furono iiumenlalu le truppe di 3.SO0 uomini. 1! di più non 
coocedevansi i congedi a'coloro che avean lerminalo IMempo della 
loro capitolazione. 

E qui giova far illovare che questa leva di 3800 Uomini è va' 
perlore d' assai alia leva ohe nel lacs facevasl in Toscana dai go
verno napoleonico, fa quale si compooeva di *200 uomini. IKoiduu
que abbiamo levato In nn anno '2600 uomini di più di quello che si 
facesse sotlo quel govcrifo. 

Spellanll alla leva ordinaria del 1848, noi abbiamo già conse
gnali aile bandiere i44fi individui, e resiano a consegnarsi 388, dei 
quali 173 son dovuti dalle comuni lucchesi le quali sono un poco 
più lento dello allre a prestar soccorso, e ciò perché anche sotto il 
regime francese età esento il Lucchese dallo coscrizione.' 

Ma quello che non volle azzardare II governo napoleonico lo az
zardò il nostro governo e spera di riuscirvi: 79 sono dovuti dalle 
comuni di monlagna per le quali è ritardalo V Invio perchè ì loro 
abitatili si portano nell' inverno in maremma ; lìualmciito gli altri 
101 sono o negli spedali o in ritardo. 

Quanto alla leva straordinaria, sono, già consegnati 800 uomini, 
200 sono dovuti dalla comune lucchese; 66 dalle comuni di monta
gna; 32 sospesi, e gli altri da allre comuni. 

Frattanto mentre la leva ordinaria comincia a compirsi, gli avve
nlmènli lombardi crescevano, e la Toscana vedendo Immlnehte il bi
sogno, lutto procurò per soslenere la guerra. CI dirigevamo al Go
verni di Roma e di Napoli chiedendo che ci mandassero ciascuno un 
reggimento di linea. II gocerno ponllflcio dichiarando di voler, esso 
pure prender parlo alla guerra, disse di non potere annuire alla do
manda'. Napoli concedeva li decimo reggimento di linea che da pochi 
giorni or sono non vi è più. 

Si udivano i volonlacl riapolaiani ai nostri e passarono 11 Po. 
Avevamo dunque sul campo 6740 uomini con olio pezzi d* arliglle
rià. sei da 6 e due da 4, più ne avemmo altri i, e questa era la forza 
nostra nel giorno 29. 

Bopo quei giorno le nostro forze erario diminuite, il governo si 
alTrellava a ripararle. Dei 12 pezzi d' artiglieria, cinque no erau per
duU, 7 ne rimanevano; oggi sono di nuovo undici con 1 quattro Inviati 
uUlmamonte. Non passera lungo tempo che queste forze saranno au
mentala, e Carlo Alberto ha,promesso, come il di lui rapprcsenfanlo 
ci assicurava nal giorno di ieri, che al momenlo di rimellorci in 
campagna poneva a disposi/.iono della indirà armala un Inliera 
batteria, e cosi avremo 19 Pezzi d'Arllglleria. 

Quanto alio forzo numeriche ho [poco a temere: la superiorità" 
del nemico non fa che remloruo più vergognosa la fuga, (apptmsi) 

Non dimentico che, il nemico ci vede, o ci asi'olla; ma ho condi
sceso al desiderio dell' Assemblea dichiarando che nel momenta la 
cui comparve il rinforzo gli uomini della nosira Armala erano SOIS 
Dal quel numero blsogua calcolare il distacco del Volontàri Napoteianl 
del 10 di Linea. 

Questo ó quello che il governo ha fallo fln qui, ed è tullo'll pos
sibile. 

Quanlo alle disposizioni preso per arrotare i Volontari lo credo 
che bisogna fermarsi un islanto sull'idea grandiosa del Milite Volon
tario. Millie Votonlario! Questi òr uomo libero che non chiamalo sa
crifica alla Patria il sangue e la vila. 

Quest'è l'uomo che sento allameole la Neblllà delsuosacrinzl». 
Quest'uomo sa che la Nobiltà di questo spontaneo sacrllìzio tutta 
consistenella SUÌI libertà e giustameul» na è goloso; e gluslamenlo 
temendo che la disciplina possa imporgli un gravo legame, v'ère
silo per la slessa natura del suo nobile scollmento. ''ero per que
sta ragiono l'arrolamonlo proposto dal Governo ò slato dal volonlfirl 
disapprovalo, perocché ò vero che per esso essi dovevano d'innanzi 
lenersi per obbligali ad ogni specie di militare disciplina. Ma consi
deriamo un islanle i militi volontarj nel momento della loro parfeiiza. 
Poteva egli sostenersi da alcuno che nell'impeto de) loro amoro dt 
Patria, nel, primo slancio del Ipro entusiasmo avessero maluraraenta; 
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ponsalool onlfi^^i|ilhdO:^oltt ^ I h y ^ ^ 
dio fdrsé iuiighilsihiò forse eterno alle lonh famiglie, quasi senati la
schire di ctìó; foster piovvlsle lo loro 'riiogiU i lóro'figli mou^slml^ 
Quando si àeppo ohecil rtoCarlo Alberto fissava'Il Pò'e gì) tiròcla
mava dire.risoie delta causa li'alian.i, tutti correvano alle t^mi, tulli 
lasciavano InléreBsi e amibe mciìdicàyono'comb provvddcrfeÉBi loro 
cari per omiiire a difendere In causa Ilnllano. ."*'>.■:..■■.. 

Ï1 (ìoverno non crédo e tion volle afildarsl a questo.fpHmo e ge
nerosissimo slancio, e procedo alle dtsposìzionr che forano; rmesso 
côf donrefi del 29 itiàno e 3 aprile,'per*! quali dovefft'ess'ero arro
luti coloro che poieVftho e volevano scguitoro In guerra Ciò fu im
possibile ad. olfenerslla prima volta, e fu per queslo che si protiffù 
poi del riposo di Brescia per arrivare ad uno sropo che nouera slato, 
prima raggiunlo. . ■ , 

M torà lo vedendo incalzare il momenlo in Cui le noslm urini 
eian .vicine a l'ornare,su! Campo dell'onpre, ordinai al General De 
Laugier che 1 Buoll fossero aperti. Ed io facevo ciò noli' InWresse del 
Volontari medesimi, perchè per il loro bene, nella sorìe delle armi 
era necessario la disciplina, lo faceva ciò nell' ihleresse medesimo 
doSla nostra Causa, perdio più che fossero disciplinale le nofiirearml . 
più sarebbe stala yalldameule difesa. Un'altra ragiono, vi era ed era 
gravissima, perchè! mi Ora nolo che le truppe Sarde slavano loniane 
dalie nostre perchè temevano la ti.oppo, larga dli*cip>iua dei nostri 
snidali. Né quésla notizia era vana, ma confermala da un ordine di 
un (ìenérbl piemnnteso al :Gcnçrni De Laugier. ii voionlarl dietro il 
nosiro ordino;mostravano dì voler paNi^, e le cpso erano iii lalo , 
sialo qtiatido mì glnnse. hotizla che 11 Comi lalo dì Brescia avrebbe 
assoldato i Volontari,elio non avevano votolo arruolarsi, lo, rilasciai 
al Gomitalo dì Brescia quei voionlarl. ma essi non hanno pure ces
salo di essere al soldo della Toscana, ,6 di essere sello Jl Comando 
di ufficiali Toscani Non ho ancpia .pytulo,ricevere risposta ,da Bre

■ ' scia, ma spero che saranno accettale ìe mie proposizioni' lnl;inlo il 
Governo non cessa di provvedere per Io stalo presente delle coe. A 
un avvenire più lonlano provvedere la legge sopra l'arroiamenlo 
che saia quanto prima presentalo all'Assemblea. Il Governo lo ri
lipio dopo I grandfsfimi sforzi, che ha fallo è deciso di non deslslere 
dall' usare l mezzi più potenti, ed,Insieme più giusti per supplire al 
bisogni de* lempi. 

Quaulò alia questione per cui si è domandalo se esistono Irollal! 
fra gli siali Jìallabi di Lega PoMica, dico fi Ministro, si è mollo 
Parlalo, ma non sempre si è parlalo II vero. Di questa lega sono siate 
Iniziate IMrutlalive, ipa'T Incalzarsi degli avvenimenti ha fallo so
spendere gli accordi. Blconosciula da Carlo Alberto medesimo la Lega 
cslslé di fallo, e ne, è prova evidente il docrelo de) 29 Marzo de) no
.slro Granduca. 

11 Minlslro della Giierra legge una parlo del suddetto Uecreto, e 
dichiara credere dì aver così sodisfatto ai gì usi! desidèri dell'Assem
blea. , 

Massoni Prèndendo la parola dopo aver rimproverato il Go
verno di non aver seguitato 1' entusiasmo del nostro popolo per la ' 
Guerra della Indipendenza e dopo altre vallassimo considerazioni 
ha conchiuso col proporre per modo di armamenlo o la Mobilizzazione 
«II, una\pitrle della Guardia Civica secondo il sistema Francese o l'uso 
del Contingenti secondo 11 sistema Piemontese. Dopo 11 discorso del 
Mazzoni quello del l'i gli essendo stato letto e'qulndl potendo essere 
più esatlarnente pubblicalo di quello che per noi non sia possibile 
noi ci asloniaino dal riassumerlo. Le belle parole del tigli special
menln sono state lette con tanta rapidità da non poterne ordìuala
menle ritrarre 11 significato. 

Tassinari, mostrando esser necessario V Incoraggiare con lulll i 
modi coloro che si sacrìlìcano a vantaggio della Patria fa vedere 
corno è necessario di rimunerarne ili. valore. Conchiude col proporre 
ima ricompensa Nazionale al Cannoniere Klbafio Gasperi. 

r 

Mansanmo dichiara ebo le risposte del Minislero non lo hanno 
plonamente soddisfattolo mostrando la necessità di aCfrollarsi, richiede 
elio al piò presto possibile sia presentala la legge sul teclulamcnlo 

'militare, e quella disciplinare; e propone che sia come preailonquol 
che avanzano «Ile soill della guerra, promossa di dar foro una.al
locazione Ira .glijimplcghl civili. Si associa pollila proposhlone del 
Tassinari In riguardo all'Elbano Gasperi suo compaesano. 

Il Ministro della guerra. La legge sul reclulamenlo militare, e già 
pronta, e quanlo prima e forse la prima di tutte sarà prcsenlaia alla . 

' Camera. 
Il Consiglio di Stato.sto pure occupandosi nel formaro un rego

lamento di'disciplina militare ed anco questo potrà presto essere 
presenialo. 

Pànàttoni prendendo la parola fa nn lungo discorso dì cut per la 
rapidità del suo dire non ci è stato possibile prenderne noia. Le sue 
proposizioni possono cosi esser riassunte. 

' La linea del Po tì sguarnila: sarebbe utile un corpo dì riserva 
che inviato a Ferrara guardi quella linea; vuole che l'eserello sia 
Ingrossato; te allre forze possedulc dalla Toscana come le guardie di 
finanza, quelli di costae I volontarj di fronilera vadano alle vere 
nostre, frontiere quali sono le Alpi e l'Isonzo. 

In quanto alle finanze necessarie a sostenere un esercito, l'im
preslìto volonlarìp doveva essere dichiaralo consacrarsi alla.guerra, 
perchè 1 capìtalisll bau necessità dì cautela e la loro garanzia doveva 
riposare sulla nazione; e dovea dirsi questo imprestilo privilegialo, ed 
iiìgli lo avrebbero ben volenlìeri pagato perdio servjlo al iIscallo 
(lolla nostra indipendenza. 

Il ifìfnbtro delta guerra. I volontarj di costa e di frontiera non 
hanno altro impegno che quello di preslar Servizio entro 1 confini 
d'ella, Toscana,nò,'Sjtpotrebbero obbligare a oitrepassarlf, avendo essi 
quasi luiì luna famiglia alla quale chièdono spessissimo di ritornare 
con congedo anche quando^l trovano nelle migliori guarnigioni. 

Il httnistro della Finavze sale^alla Iribuna e dopo un breve esor
dio Intorno al. non essere egli prallco del parlare nelle pubbliche As
semblee» opini subllo negli schlartmenli storici dellu nostre finanze, 
(iichiarando.però di non poter dare per ora che schiarimenti in bloc
co, perchè non essendo compilalo il bilancio definitivo non poloyasi 
per Incidenza parlftrp sull' Irtleress'anU qo^stloni delle flnanzo, senza 
die ogniuuoJjel.J'Assemblea ne avesse soir occhio li proppetio, pol
che senza quesio non si pu,ò oUcnoro, come el dice desiderare di 
huona Me, una franai e leale discus îouo. 

Limitandosi pero a parlare delie finanze riguardo allo guemi, fa 
■im confronio tra le presenli spese e quelle che .io aildietio .si fa

eevano* 
.. Con 11decreto del 28 marzo fu cercato di. provvedere aUe stret

tezze dello fiminzc; e fu chiesta una imposta straordiuari» rtLu'n (orzo 
suirallualo tassa imponibile che dovea piodurre un niiliono e.HO mila 
Uro incirca; una imposta da distribuirsi sul commercio di 700 mila 
lire, e fu iiperlo.un debito di.duo mila scudi e fupensalo collo svin
colare !lo propf'ioià Jiveilijrl di lasserò le medesimo. 

Quotilo uliimo mywo poco ha profiltiiio; La imposta sulla lassa 
prediale fu pimlua.hnonlo pagata, ma opposizioni si inconirarono nel 
ripartire la lussa Commercialo, li depilo volontario a cagione del 

, quale si sy;)HlJjino cnnlro aluuni coti ImpofitidiO ed Ingiuste«ccose, 
non fu coperto inlleramènle e per la crisi Commerciale nostra e 
europea e per cssere ricorsi ailrl siali, ma però Innlilmonlo, a! credilo, 
per essere i Possessori in Toscana di mezzi lìmllalì a cagiono della mas
sima divisiono del beni, E pirò da farsi quesla lesliraOnlanza al To* 
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WA ÇircoStia per, la. rnti^nià^arle,  ' Vi bléalnïino flltrÌ:tìft 
su^tema|ai;i(jJ iftrattl^ar^^ujo «17 Lugllò«àino v M ^ : 
rteìJaté^Srt^Hilflre 4 milioni è^lhlunmllâ 48«/W^dObblamp ttï 

i Crostino,tojiibài'do ad'8 ^iiòbreptìr aoticipuzloniffù^(ïro304 mila. 
j Perché ognuno possa (arsi mi* idea delie speào che Wis^WHcraiino 

i (Utìiri Àrmàhrénìi, "Uft':alcune cifrò di qùahiò «osti à; tesia ugni 
sóidaio eôiïiurfe. , ,, ; 

' Com lode quindi colla necesslià sia coòservato l'Ordluo, perchè 
: so. la finanza è il nerbo della Guorra1' ordbib e J a pace inlemia : 

raiiiititindo h: vontratUizlont fa sì che menire hbn sì spendono ( da
nari pubbliòl per ratrreimi'è moli Incouiposlljl'érarto pubblico vieiiû 
a prosperare. 
■*. Sernston insiste che si pensi al più preslo al bisogni della Guèrra 

eìd riordinare la Mdi/ia ed I Voionlarl, e rimproverando che gli 
.Eroi di Cullatone si sieno lasciali nulla mollezza richiama l'àlten
ìione del Ministero a provvedete ilblt* Capitani, mentre l nostri non 
sono da un secolo avvezzi che « comandare truppe di Piazza. Alla 
mancanza di abili capitani uttilbtiisco 11 inolio sangue cho tu 
sparso iniomo a Mantova, e che noli doveva esserlo. Sì ristabilisca 
l'end me, e la Uisoplìna che.è notorio essere slam vulneralo, e si 
adotti so v* ha biìsugn'ó, psovviborlamento d codke baido. li polche 
ho udìlo cbè I Volohiari non côtitîm più iieH* Armala lo non ne par
lerò, e non mi rosta che «spfiiucsitì un vo*o che per il successo e 
por.l' onore dello Armi no»Ue, non vi sia più un Corpo sepurato, ma 
sia aggregalo ;> quello del Ite Carlo Alberto, In tal modo tu nostre 
truppe divcnierebbeiô pOr cotiloUo più disciplinale, dìmlimlróbbo'il 
nastro Coiossàut'Stato MasKioioc quoi'danari scrvhebbero più ti ; 

, tilmenle bla per l'elTcltivo sia per il matoriule. 
Minisiro detta Querm; Sono verissime le osseivazluni per rislabì

lno ia uisclplma ed ho già invitaio A Consiglili di Sialo per deciderò 
di adottare il Uidilee Sardo. 

Cim. Non abbiamo ekmeati pet giudicare della polilica goueraie. 
Non esiste la Lega ilallana rolilicacho cun.e un desiderio stìnllu in 
nn proemio di docrelo, e non ne vetiendo prossima la conclusione 
domando io sé abbiamo trattali speciali pur detoiuiiuure ti connu
genie che per la guerra dove dare la Tosiaua e lo Sialo Poullfieto. 
Quali sono I nostri obblighi? Non abbiamo chiara l'idea del$acritL;t 
chu ci spclltmo. nò gli atli sono secondo un planò prestabilito, ci si 
dice He Cado Aìberio nun vuol volontari: LI Municipio di Broscia 
gli assolda. Dimanderei lo ora, se le dlptomallche regolo non si op
pongono, se è stabilito in quali proporzleni dobblam not contribuire 
alla guerra. Domando se deve essere sacrificato quel senlimento 
o* individualità del Corpo Toscano che rifugge dal vedersi sciolto e 
disperso. 

Giacché li mnlslro ci lui parlalo dei fallì interni dei nostro Cam
po, lo non rifuggirò dì parUrne, quantunque avanti il 29 maggio 
non l'avrei mai fallo. 

Perchè non dovevasi trarre partito dalia buona dlppostzione del 
VotonlJirj e n poco a poco sotlopnrli ad una disciplina chiesta da essi 
medesirnìV lippure senza disciplina ban resistito il 29 maggio. Dun' 
quo hanno eleinonti a diventare eccillentl, soMali. Sono scorsi tre 
mesi dacché sono al campo, e nulla ò slato fatto. 

SI sono dall' ordini e non foil i eseguire. Gli si è fallo passare un 
mese nell'ozio entro Brescia, nella qual città no» solo sì è rilassala la 

' disciplina del volonlarj ma la soldatesca stessa ne ha senlìll gli effelU. 
Il 2lì giugno gli si chiede nn.giuramenlo, ed uba severa disciplina 
dopo cho si erano tnimortalatl a Monlanara e Curlatone. Protestano* 

di 28; quantunque non pe lodila formai il 29 gli al .concede tulio, 
ed il 2 luglio si richiamano ad arruolarsi o ad andarsene. Pori que
sti 1 modi per ollenere le discipline convenientt «il Volonfarj? Il Mu
nlc'plo di nrescia .commlserando ad ossi gli ha offerto la limosina, 
gli ha proposto di prend Tairai suo soldo. Alcuni volontarj han giu
ralo, manlenendosi f'doli al sentimento che gli aveva mossi. Altra 
porzione è partita, ed un altra Vacava por Brescia senza capi e senza 
ordine. I 800 volontarj cho partirono *on pochi giorni prestarono ossi 11 
gluramenlo? ■ , • . 

Ho spiegato lai! p!aghe sicuro cho queste mie parole por
teranno energia, e fermezza ni nostri che animosi proseguono. 

Non son prallco nello qiieslionl finanziere, ma .4 milioni o mezzo 
sono una enorme spesa per 6 0 7 mila soldati: e mollo secondò me 
è da allrlbuirsi a dilapidazioni In generi di vésllario e armamento: 
se l'ordine manca ira l volontarj lemo chetia peggiore neiràrami
nlstrazionc. 

1 r 

Il Ministro• della guerra. Osservo che i volonlarJTlmastl a Brescia, 
Il Governo gli tiene per suoi, comandali da capi toscani. Riguardo 
alle sottrazioni d'armamenlo e Vestiario sarà in grado fra qualche 
piorno di farne un rapporto. 

Il Ministro delle (Inaine, Nella spesai dei 4 milioni, faite dal 1. genr 
nnjo al 7 lugl|o vi è compreso parie dell' armamenlo della civica, 0 
la confo/Ione di nuove uniformi ultimale con gran fretta per evitare 
funesti equivoci per 1* antico nostro vestiàrio. 

Cim' ringrazia delle spiegaz.ieni e riprendendo il Ministro della 
guerra ptsr le sottrazioni di ormi attribulle a mancanza di disci
plina*, rispondo non saper egli se a quesle cause si debba ludo que
sto attribuire; ma l furti non scoperti mostrano mancanza di ener
gia in chi comanda e di non semplicità di amminlslrazloue. I volontarj 
sono stali 1 primi a reclamare contro gli nulorl di furti. Ma nessuno 
gli ha dato ascollo. 

Malenchini. Credo non bastare quel che ha stabllllo di faro il 
Minislero, polche l'armala deve esser condolta ad una cifra corri
spondente alla popolazione In Toscana. 

Finita la discussione sullo Interpellazloni ai ministri è fissato 
l'Ordino del Giorno, coiil;,^ \■■ ^ 

Uapporlo della 'Comml'tòiw per la Pubblicazione degli AHI. 
Provvedimenti dì Regolamenlo Interno 

'flapporu della Commissiono dello Petizioni. 
, La tornata è chiusa a ore 2 e mez/.a. 

Lunedi 10 corr. Tornata pubblica a ore 12. 
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ornare non gonza 
«iâlgênéraïi In 

PARLAMENTO PIEMONTESE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 4 bugilo, 

Il Presidente accorda la parola al depulato BrolTerio pelle Inter
pellazloni al minislero. 

Srofferio — MI, godel'animo di essere U primo in questo rodato 
a salulare il rllornó del nostro generale Kranzinl, al quale io mi ri
volgo non già.por èssergli, d'ihcjampo negli uffizi suol, ma slbbene. 
per avere da lui qualche parola di conforio che valga a rilòrhare 11 
riposo negli animi, la serenila nello.inenli. 

Tolga 11 cielo ch'io mi farcia doloroso ìnlcrprele da questa ringhie
ra di lutte lo voci, di lui'to le querele, e molto meno di tulle le ac
cuse dio lutti I giorni ci vengono dal campo contro l'Imperizia del 
generali ornai divenula proverbiale; ma polche è dirillo, anzi è ob
bligo del iHirlamenlo di vegliare sempre sepia I più cari inferessi 
della patria, non pnlrò a mono di leccare alcuni prìnelpallsslmi falli 
t quali rendono quanlo mono scusabile la pubblica dlfildenza. 

All'aprirsi dcNfi sanla guerra soldai! e cliladinì parllvano infir
mi; guerra doveva èssere quesla di popoli e di esercii!, mollo ócmll
nala di voionlarl pitrtiròno dal Plemonle, dilli» Liguria, dalla Sar
degna, dalla Lombardia, dall^ Svizzera, per çombaltero lo straniero, 
e molti Jllusld llfalreodono ìosiimonlanza delloro valore: ma poco 

, 6; 
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ranol ocslrl stendardi, ma ove degli errori del «ori non 
fiiaiimenda: i'Jnlrep|doz2à del suldôti, t nmri (rlOnfl.s*. 

cpnve^lV*i^o;# lùtlo, e no faccio fède ia glft'tòttrf.jil, intinta Luctl». 
jòdet«icy:9cbupa ctftì poche forzò le sito riHlàdèttCì sf èa che at

tende MccoVBfdtt Nugent, si sa che uè aliendó da' Welden* e l .Cogli 
pubblici Whiio awerlHa I'llaffff' della loro mafoio; & jugent e Wfi
don si ('onglungono fol Iccmento a fiadolzky, senza trovare per via U' 
pù piccolo1 Ibioppo dàlienoslro armi. , ^ /"■ ■ <:.y

Una seconda vittoria fa lieti I campi di Goìlo, ma lén» tlrt ac
correre in aiolo dei voionlarl di Toscana 0 di nomagna, ma irré
solu li ad Inseguirò 11 fuggi Ilvo nemico, nói lasciamo che i riostdaf
leali stono tagliali » pezzi, e che r Anslriaco poofta rlonllnnrsl dopi> 
la sconfina e ritorni grosso e rloomposlo noi suoi propugnacoli. 

Radolzky fa unii pericolosa sonila contro Vicenza; Uovo tìr# por
tarsi cóntro Verona nella sua assenza 0 correre a CombaUérÌo fra doe 
fiiohl verso la città assalila. Non si;fa nò l'ungilo l'altro, si ode 
roll'arme al braccio il cannone di Durando rispondere a quello 
di RadeUky, si assisto Immobilmente alla capitolazione di uno città 
sorella, pòi si stacca l'eserdlo con àoblimtc rnarcla sopra ^eròtiàì 
poi si arrivo per tornare iydlelro, e Intanlo ohe si fa? Como si pro

nostre, 
tende. 

che 1 

zogloruo, e se Dio 0 Carlo Alberto non d asslBlorïo' 1' 1 (alla non pò 
Irà più fare lungamente da sé. , T 

Se clic non mi>ncberao pnbuone ragioni fllle persone dell'arni 
per glusHficnre quesle disdétte; ma esse son troppe perchè 11 paese 
non ne tola inqutelo e non desideri che no sia cercala e dihossa vlfn»
fausta cagione. La voce pubblica non solo dell'escrcilo ma di tono 
leicittà dell'Alia Italia, accusa di lutln questo i nostri generon, M 
dice inesperti, li chiama {lepidi, lì chiama persino rclullanll. Noi vo
gliamo credere esagerale queste vociferazioni, ma quando pensiamo 
cho una massima parlo di questi goncrall oda anlìco avversa allo 
nostre Islituzloul, che non ha l'anima accesa dalla sacro damma Ila
liana, e d*e nei trioófi del tricolore vessillo ràvvl&a le proprié scon
fitte, non possiamo non slare alquanto dubltoal perchè ci è nolo cho 
alla redenzione dell'Itnlia dee farsi strada il senno e il valore, mia 
più ancora l'tntustasmo. ( 

Io sorametlo all' illuminato palrloltlsmo del generale Franzini 
questa rapida osservazione d'uomo a guerre.siraDjt.^.con v(vo de
siderio ch'egli richiami la nazione alla fiducia primiera, fi se dopo 
la spiogaiElone del sig. Ministro vedrà la Caméra non essere più op
portuna In mia proposta di una deputa.idoiie al campo, lo sarò lieto 
di potermi convìncere che non abbuino fondamenlo le trepidazioni 
««cir* «ha basirò d' ilalm continui a splèndere suite Italiano 

( Ptolungati appesi )r 
lì Ministro Franzini. Poco avvezzo a parlare In pnb^ïlca>.Ç,W?" 

llranno la poca eloquenza, con cut io posso risponderò ali'otoquén
tisslmo preopinante ; a quanlo la memoria mia può suggerirmi, co
minoiano I suoi lamenii da) poco grodijpento lu'cùl furono 1 volon'i 
larj che accorsero all'armata: per quanlo mi consta lo so che I vo
lonlarj bçn comandali furon graditi a tutti 1 generali a cui lo dovetti 
presiedere. . 

1 J i 

Io quanto a questi potrei citare varj nomi. In vario di questa 
eompàgote non vi ora «eriamenle né la disciplina né. l'ordine stablr
liltcnplle truppe, ed è per questo forse dio quel geperoira coVquer 
Me erano affidate non te gradirono polche godevano lo nostre Ir'oppe 
d̂i una ceda considerazione pelln dlsolpllna loro, considera/loqô clip 
non dòviomo cfìmpromoltere. t ; , 

Quanto al fatto di S. Lucia pur ltoppo ô stalo condono da liille 
le islansse che da Torino da Milano, da Venezia e da; IflnU esage
rali si tnnoltravano giornalmente al Rè, come s^ rarrivata.da lui 
comandala non fosse coraggiosa a segno da sfidare Veseçchty ^u
striaqo. 

Quesla precauziono non solo persuaseli Re, ma venne anche a 
persuadere quello de'suol generali, e me stesso che II gloniallcltano 
corno il più pacalo e prudeqle. ; < 

Ridoni a questo estremo parlilo, il Re, radunato II cousìsllo del 
suol generali, decise di gettare il guanlò al maresciallo HaifetzUy a 
vedere se osava sortire dalle for li fica zi ont di Verona per accollare 
una ballagli» che il Re e la suo armala erano Impuzienti di pre
sciitara. 

Segue 11 Ministro ad accennare l'eroismo del Re. ad enumerare 
lo dìfilcollà del terreno, e tulle quelle che gotto Inevlloblli In guer
ra, e non ammette di accusare il generale Durando di non avere ot
temperalo ai suol ordini dì abbandonare Vicenza che non polOa di
fendere, e ripiegarsi sull'ala destra dell'esercito piemontese, e quindi 
di avere per un imo inviato fallo diro al Re e ad esso ministro me
desimo, die avrebbe potuto soslenere In Vicenza cinque giórni l'Im
pelo di fiadelzky. A schiariménto maggiore del fallo luttuoso di quella 
disgraziala città, e a di lui piena giuMificnzlone ci giova sperare elio 
il generale Durando potrà plausibilmènlo dlmoslrare I molld di que
sto due gravi circostanze. Della prì  a potrebbero trovarsi nel gene
roso desiderio di non abbandonare alle orde nemiche quella predo 
popolazione: se non che altre considerazioni fortissime possono op
porsi. 

PARUMENTO NAPOLETANO 
Séduit* del 3 luglio 

Questa mattina si sono riunite le due Camere. ' 
Quella del Deputati era fuori numero, perdio 1 membri erapo 72; 

quindi àono sorti dei dubbi sulla legalità delle 'operoztmitf ttàii W

legalizzare il lutto quando I» camera sarobbesi riunita in. numero 
legate: quesla mozione é stola appoggiata dalla Camera Iutiera è si 
è proceduto alla Commissione suddelia

NOTIZIE DELLA SEUA 
CAMPO ITALIANO — 5 luglio (Conciliatore).: 
La guerra è finalmente per prendere tutto il suo 

sviluppo, Carlo Alberto vuol ferire ijl nemico nel cuore. 
Mentre tutto si apparecchia per iscavare dai lóro nascon
digli le belve, il Duca di Savoja marcia con un corpo di 
#0,000 uomini sopra il Tirolo. 

BRESCIA — 5 luglio. Ci scrivono: 
li corpo dei volontarj Toscani partirunno doniàni di

retti per Vullejigio. Un ulH îole di quel corpo aniniato da 
uno spirito iluliano ha proposto a tutti glìuflìciali di deporre 
lo squadrone e spngltursi del loro ^rado, onde .ricostituite le 
eompaânie, esse sti sse Tacessero lo scelta dei loro uffiziali. 
E a grande ònore della Uffiziàlilà toscana convien dire che 
quasi tre quarti di essa accorse a lìrrnare questa proposi
zione. . 

Staremo a vedere 1' esitp; in ogni caso è sempre uosa 
onorevole per chi ne fu l'autore, e per quegli animi onesti e 
liberali che 1' appoggiarono. 

ac 
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